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ZONA FRANCA • Come accettare la sfida della fraternità

Un fatto
più che un desiderio

di LEONARD O PARIS

Che la fraternità sia la
sfida del nostro tem-
po, il banco di prova
di un futuro possibi-

le, sembra un fatto scontato.
Ma altrettanto scontato sembra
il fatto che qualcosa non funzio-
ni. La fraternità pare destinata a
restare un auspicio da mettere
accanto a libertà e uguaglianza,
senza che ci sia troppa fiducia di
poterlo realizzare. Oppure un
appello da lasciare alle persone
religiose, che ne possono dare

testimonianza, o lanciare de-
nunce sulla sua mancanza, co-
me conferma della sua irrealiz-
zabilità. L’aspetto più inquie-
tante sta nel fatto che guardan-
do al futuro non sembra che le
cose possano migliorare, ma se
mai andare anche peggio. Per-
ché la fraternità sembra non
funzionare oggi? Dove sbaglia-
mo? Forse il problema sta, in
primo luogo, in un errore di
prospettiva. Si pensa alla frater-
nità come a qualcosa che aveva-
mo e abbiamo perduto. Ma a
ben guardare non è così. Può
darsi che in altre epoche e in al-
tri contesti sia stato trovato un
modo per rendere reale la fra-
ternità. La verità è però che una
fraternità per il nostro mondo
nessuno la ha ancora mai vista e
tanto meno trovata. Nel nostro
mondo in mutazione — l’unico
tempo che ciascuno, credente o
meno, può abitare — anche le
forme della fraternità sono mu-
tanti. Questo impone a tutti la
sfida inedita di una comunità
inedita, per la quale nessuno ha
una ricetta già testata.

Già solo questa considera-
zione potrebbe farci tirare un
sospiro di sollievo. Non siamo
diventati tutti cattivi negli ulti-
mi cinquant’anni. Non siamo
diventati inadatti alla fraternità
odierna, semplicemente non lo
siamo mai stati. Si tratta sem-
plicemente di una sfida tutta da
fare, tutta da inventare e come
tale dovrebbe essere affrontata.
Nessuno possiede già nel pro-
prio armamentario gli strumen-
ti per vincerla e quindi nessuno
può ergersi a facile giudice dei
fallimenti altrui. Se riusciremo
a essere all’altezza di questo
compito incredibile lo saremo
solo insieme — da fratelli — e ri-
ceveremo l’applauso tacito dei
fratelli che ci hanno preceduto,
e che hanno affrontato altre sfi-
de, non questa, così come dei
fratelli che seguiranno, e che at-
tendono da noi questo contri-
buto specifico.

Un secondo possibile errore
potrebbe stare nelle aspettative
che abbiamo rispetto alla fra-
ternità stessa. Cosa dobbiamo
aspettarci da un mondo frater-
no? Per rispondere a questa do-
manda penso che ciascuno pos-
sa guardare a quanto accade

nell’orizzonte prossimo della
propria famiglia e delle proprie
relazioni. Il mondo dei fratelli e
delle sorelle non è il mondo
della quiete e dell’ordine. Se
non si coglie che parlare di fra-
ternità significa parlare di un
aumento esponenziale della
conflittualità — come la Scrittu-
ra testimonia ovunque, da Cai-
no e Abele, a Giacobbe ed
Esaù, a Giuseppe e fratelli — è
inevitabile che, non appena si
comincia a realizzarla, se ne re-
sterà subito spaventati, e si farà
retromarcia su posizioni più

pacifiche, in cui un
potere paterno ga-
rantisca maggiore
quiete e stabilità.
Accettare la sfida
della fraternità si-
gnifica infatti ac-
cettare un modo
diverso di gestire il
potere. Un modo
condiviso. A chi
viva nella Chiesa
cattolica di oggi
non può sfuggire

come le strutture e le forme di
esercizio del potere non siano
state pensate secondo logiche
fraterne, quanto piuttosto pa-
terne. Queste non sono sba-
gliate, sono semplicemente di-
verse. Se ne vogliamo di altre si
tratterà di farle, di inventarle e
di cambiare quanto abbiamo
già. Gli appelli di Papa France-
sco alla sinodalità mettono in
luce proprio questo, ovvero che
abbiamo bisogno, per vivere
questo cambio d’epoca, di pen-
sieri, forme e strutture nuove,
con tutta la fatica e gli sbanda-
menti che questo può provoca-
re. Ma è questo, a quanto pare,
quello cui siamo chiamati.

Se questa è la sfida di tutti —
e le parole della rivoluzione
francese o il documento di Abu
Dhabi ci dicono esattamente
che questa percezione è diffusa
ben oltre i confini del mondo
cristiano — quale è il contributo
specifico che il cristianesimo ha
da offrire a questa titanica im-
presa? Non credo che il contri-
buto cristiano possa consistere

nella fondazione della fraterni-
tà per tutti. Si tratta di qualcosa
che ciascuno dovrà trovare e co-
struire con gli strumenti della
propria tradizione e della pro-
pria cultura. Piuttosto il cristia-
nesimo può offrire una testimo-
nianza specifica, ovvero che la
fraternità, prima di essere un
appello, un auspicio, un precet-
to, è un fatto. I cristiani credo-
no infatti che l’essere fratelli di
tutti non dipenda dal reciproco
riconoscimento o dagli sforzi
individuali e sociali, ma dal
modo stesso in cui è costituita
la realtà, degnata dalla presen-
za di un Dio che è Padre. Per i
cristiani la fraternità non è un
auspicio morale, ma un fatto
teologico, sottratto alla possi-
bilità di chiunque di scegliere.
Un po’ come accade in una fa-
miglia, i fratelli non sono un
desiderio, sono un dato. Que-
sto potrebbe offrire occhi nuo-
vi, capaci di affrontare questa
sfida con maggiore tranquillità
e con la curiosità di scoprire
tracce di questo fatto fraterno
nella realtà che già ci circonda.

In fondo è quanto sta acca-
dendo nell’attuale pandemia.
Siamo certamente posti di fron-
te alla natura rissosa e faticosa
della fraternità ma anche, e so-
prattutto, alla sua evidenza. Se
abbiamo un potere, una possi-
bilità, questo è senza dubbio
condiviso, nel bene e nel male.
Se non si condivide, letteral-
mente si muore, perché questa
è la natura del potere. Per chi
ha occhi per vedere emergono
chiaramente i segni di come la
fraternità più che un appello sia
un fatto. Negli sforzi, magari
scomposti, di molti — infermie-
ri, medici, operai, impiegati, in-
dustriali, istituzioni — si è vista
la disponibilità a mettere in
gioco il proprio a vantaggio de-
gli altri. I casi di egoismo e re-
gressione, che non dovrebbero
stupire chi conosce la vera fra-
ternità, non possono oscurare il
fatto fondamentale, che è stato
lo sforzo di un’umanità frater-
na travolta da una vicenda inat-
tesa.

La sapienza della Croce
in un mondo plurale

Congresso organizzato dai passionisti nel 300° di fondazione

di FERNAND O TACCONE*

I l 22 novembre 1720 il ven-
tiseienne Paolo Danei, poi
san Paolo della Croce, ri-
vestito dal suo vescovo

con l’abito da penitente, iniziava
un ritiro di quaranta giorni nel
ripostiglio di una chiesa e tra
momenti di grande elevazione e
aridità scrisse le Regole della fu-
tura congregazione, i cui mem-
bri avranno come parola d’ordi -
ne (carisma) «fare memoria del-
la più grande e stupenda opera
del divino amore», la Passione di
Gesù. A trecento anni dalla pro-
pria fondazione, la congregazio-
ne dei Passionisti sta celebrando
un giubileo commemorativo che
va dal 22 novembre 2020 al 1°
gennaio 2022. Tra le varie inizia-
tive a carattere spirituale e cultu-
rale assume un notevole rilievo
scientifico e pastorale il quarto
congresso teologico internazio-
nale sul tema «La sapienza della
Croce in un mondo plurale»,
che si svolgerà a Roma, presso la
Pontificia Università Lateranen-
se, dal 21 al 24 settembre (la par-
tecipazione è libera, in presenza
o online, ma occorre fare l’iscri -

zione sul sito www.congresso-
passionista2021.eu).

La consapevolezza che l’e-
spansione della globalizzazio-
ne è un fenomeno che interessa
e coinvolge sempre più l’evan -
gelizzazione e la riflessione teo-
logica, e, in particolare, la pre-
senza della congregazione dei
Passionisti in sessantatré nazio-
ni dei cinque continenti, ha ri-
chiesto che l’evento avesse una
portata e uno spessore di carat-
tere multidisciplinare, multiet-
nico e multiculturale.

Il preposito generale, padre
Joachim Xavier Rego, nella let-
tera di indizione ne ha tracciato
chiaramente le finalità formati-
ve e apostoliche: «Il Congresso
internazionale organizzato dal-
la nostra Cattedra Gloria Cru-
cis nella Pontificia Università
Lateranense su “La sapienza
della Croce in un mondo plura-
le” rappresenti la voce alta e
scientifica sulla salvezza offerta
all’uomo di oggi, bisognoso di
redenzione e in continua ricer-
ca della verità».

Il congresso si presenta co-
me il quarto di una serie di con-
gressi dedicati all’annuncio, al-
la presenza e all’incidenza della
sapienza della Croce nel mon-
do contemporaneo. Sta ad atte-
stare quindi un prolungato e fe-
condo impegno culturale della
congregazione dei Passionisti,
che è iniziato circa cinquan-
t’anni fa, con il Congresso in-
ternazionale riguardante «La

sapienza della Croce oggi», ce-
lebrato a Roma dal 13 al 18 otto-
bre 1975. In quell’occasione la
tematica fu esaminata negli
ambiti della rivelazione, dell’e-
cumenismo, della spiritualità,
della cultura e della pastorale.

Il secondo congresso venne
celebrato circa dieci anni dopo,
a Roma, dal 6 al 9 febbraio
1984, e la tematica di ordine ge-
nerale venne trattata sotto il
profilo del rapporto tra la sal-
vezza cristiana e le culture
odierne. Il terzo congresso,
svoltosi a Roma dal 9 al 13 gen-
naio 1995, fu incentrato sull’as -

serto «La Croce di Cristo unica
sp eranza».

Perché ancora un altro con-
gresso sulla sapienza della Cro-
ce? Non è stato detto e scritto
già tutto o abbastanza? Cosa
c’è da dire ancora, di nuovo, di
inedito? La risposta viene dalla
solida convinzione che la po-
tenza e la sapienza di Dio sono
presenti e rivelate, per la salvez-
za del mondo, nel mistero della
Croce del Signore Gesù Cristo,
dal quale si devono attingere
continuamente, con accenti
nuovi e attualizzanti, le rispo-
ste rigorose e le proposte risolu-
tive inerenti alla verità che sal-
va, in ogni tempo, e soprattutto
in questo nostro tempo così tra-
vagliato, negli ultimi anni e in
questi ultimi giorni, da tanti
eventi drammatici, che provo-
cano sofferenza, dubbi, incer-
tezze e paure: la crisi ecologica,
la pandemia, i conflitti che la-
cerano popoli e nazioni, la ca-
duta di tanti valori umani e reli-
giosi, il dramma dei poveri e
dei migranti, costituiscono al-
trettante sfide cruciali per la fe-
de, la teologia e l’evangelizza -
zione. Sfide che sono indub-
biamente segnate da connotati
inediti e più drammatici rispet-
to ai decenni precedenti, e che
richiedono una riflessione rigo-
rosa, aperta al dono della sa-
pienza e attenta agli impulsi
della profezia, docile alla voce e
ai suggerimenti dello Spirito
santo. Una riflessione caratte-

rizzata in modo sempre più in-
cisivo dall’ascolto, dal dialogo,
dalla solidarietà e dalla condi-
visione nei confronti di tante al-
tre voci, domande, proposte e
critiche provenienti dalle varie
parti del mondo, come pure
dalle situazioni esistenziali di
persone e popoli che si trovano
ai margini della storia contem-
poranea, nelle periferie più lon-
tane.

Uno sguardo al programma
globale del congresso, cui da-
ranno il loro contributo studio-
si di fama internazionale, per-
mette di rendersi conto della
pertinenza della risposta. La te-
matica di fondo, la sapienza
della Croce, è stata declinata
secondo quattro traiettorie che
si muovono in una duplice di-
rezione di convergenza e di
espansione, con la tensione a
dare spazio a quella che è ormai
una caratteristica evidente del
mondo globalizzato in cui vi-
viamo: la pluralità accompa-
gnata da cambiamenti epocali.

Il primo giorno (21 settem-
bre) vengono prese in esame le
sfide delle culture, il secondo
(22 settembre) pone l’accento
sulla promozione dell’umane -
simo e del dialogo interreligio-
so, il terzo (23 settembre) con-
duce a considerare i nuovi sce-
nari dell’evangelizzazione, il
quarto e ultimo giorno (24 set-
tembre) si sofferma sul carisma
passionista che vede nel miste-
ro della croce di Cristo, alla lu-
ce dell’insegnamento e dell’e-
sempio di san Paolo della Cro-
ce, la proposta sapienziale per
vivere meglio sia il presente che
il futuro del mondo.

La struttura del congresso
prevede, al mattino, le relazioni
fondamentali in assemblea, e,
nel pomeriggio le sezioni lin-
guistiche in italiano, inglese,
spagnolo e francese, che forni-
ranno ai partecipanti l’o ccasio-
ne per avere ulteriori motivi di
approfondimento e di discus-
sione sulle tematiche generali
delle singole giornate, che ven-
gono declinate secondo una
pluralità di aspetti, problemati-
che e letture interpretative. Al
termine di ogni giornata, ci sarà
una tavola rotonda per racco-
gliere e presentare all’assem -
blea i risultati delle sezioni lin-
guistiche. Il congresso si pre-
senta anche come un contribu-
to all’invito rivolto da Papa
Francesco, il 12 settembre 2019,
a ricostruire il patto educativo
globale. I docenti, i ricercatori,
gli studenti, come pure quanti
hanno a cuore la cura della pro-
pria formazione integrale e vo-
gliono dare il proprio apporto
alla realizzazione di un’allean -
za educativa, potranno trovare
un’occasione significativa di
scambio, dialogo e confronto.

*Direttore del congresso

OMAGGIO ALL’ARTE

Due mostre ad accompagnare l’evento

In occasione del congresso sono state allestite, dal 4 al
30 settembre, due mostre nei locali del Centro interna-
zionale d’arte contemporanea, in piazza di Porta San
Giovanni 10: «Gloria Passionis», a cura di Giuseppe
Bacci, in cui sono esposte una selezione delle opere del-
la Collezione del Museo Staurós d’arte sacra contempo-
ranea del santuario di San Gabriele a Isola del Gran
Sasso (Teramo), e l’esposizione fotografica «Padre Ri-
chard Frechette in Haiti attraverso le immagini di Stefa-
no Guindani» (a cura della Fondazione Francesca Rava
– N.P.H. Italia Onlus), che racconta l’attività fra i bam-
bini e i più poveri di questo sacerdote passionista e me-
dico, direttore dell’unico ospedale gratuito di Haiti.

Tre giorni di studio sul dialogo ecumenico

Missione e visione
ROMA, 16. L’Ufficio naziona-
le per l’ecumenismo e il dialo-
go interreligioso (Unedi) del-
la Conferenza episcopale ita-
liana ha promosso una tre
giorni di programmazione
per l’anno pastorale 2021-
2022, a Roma e Assisi dal 17 al
19 settembre, dal titolo «Mis-
sione e visione». Un evento
riservato a équipe regionali,
referenti nazionali delle realtà
ecclesiali e dei giovani (grup-
pi, associazioni, movimenti,
società di vita apostolica, isti-
tuti religiosi, circoli culturali,
federazioni). Lo scopo è quel-
lo di rilanciare l’azione pasto-
rale per la promozione del
dialogo ecumenico e interreli-
gioso delle diocesi italiane
che trova nelle équipe regio-
nali un luogo strategico di
servizio e di accompagna-
mento ma anche di presentare
e dare l’avvio all’O sservatorio

permanente che ha sede pres-
so l’Unedi. Nel corso della tre
giorni i delegati diocesani po-
tranno collegarsi in streaming
per l’incontro sia con il Ponti-
ficio Consiglio per la promo-
zione dell’unità dei cristiani e
il Pontificio Consiglio per il
dialogo interreligioso, sia con
il direttore del Consiglio ecu-
menico delle Chiese per fede
e costituzione, Odair Pedroso
Mateus. I lavori sono un’o c-
casione, ha scritto nella lette-
ra inviata ai delegati diocesa-
ni per l’ecumenismo e il dia-
logo interreligioso il direttore
dell’Unedi, don Giuliano Sa-
vina, per «passare dall’ap-
prossimazione alla consape-
volezza verso chi vive nei ter-
ritori delle nostre diocesi»,
per essere «Chiesa dialogica,
secondo le indicazioni che af-
fondano le radici nella terza
parte dell’Ecclesiam Suam».
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